
 

 

 

 
Visita pastorale di Papa Francesco  –  21 marzo 2015 

Scampia — Indirizzo di saluto del Card. Crescenzio 
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Santità, Benvenuto e grazie per aver accolto il nostro invito a visitare Napoli.  

Il sogno è oggi realtà. È stato il sogno di tutti: se Lei sapesse con quanta amorosa in-

sistenza la gente mi chiedeva di invitarLa quando andavo nelle parrocchie, negli 

ospedali, nelle carceri o negli incontri con il mondo operaio, con i rappresentanti delle 

professioni, della cultura e della legalità. Era un desiderio, un sogno che non potevo 

non ascoltare e presentarlo a Lei. Quando i figli chiamano, il Padre va. Grazie, Santi-

tà! La Sua è una visita esclusivamente pastorale, non abbiamo anniversari o eventi 

particolari da ricordare, vogliamo solo incontrarLa, ascoltare il Suo Magistero petri-

no, essere confermati nella fede e nel cammino di speranza e di carità intrapreso dalla 

nostra Chiesa. Padre Santo, Lei toccherà con mano la nostra realtà, così com‟è, bella 

e meravigliosa, ma anche ferita e dolente per i tanti mali che l‟affliggono, come l‟ille-

galità malavitosa e camorristica. Significativamente, Lei inizia la sua visita pastorale 

oggi qui a Scampia, un quartiere di Napoli pieno di problemi ma anche ricco di risor-

se dove, soprattutto le parrocchie, sono impegnate a testimoniare Cristo, annunziando 

il Vangelo della giustizia e della carità. In questi due anni di Pontificato, Lei ha dimo-

strato di conoscere il linguaggio del cuore per parlare con la gente; è il linguaggio dei 

napoletani. Vedrà che Napoli Le piacerà e, con essa, i napoletani. Ce lo dirà alla fine 

di questa intensa giornata, a via Caracciolo, nell‟incontro con i giovani. E chi sa che, 

dopo averLa conosciuta, Le verrà il desiderio di ritornare. Lo speriamo, perché Le 

vogliamo bene e sentiamo che Lei è uno di noi. „A Maronna T‟accumpagna  



 

 
INCONTRO CON LA POPOLAZIONE DI SCAMPIA E 

CON DIVERSE CATEGORIE SOCIALI 

DISCORSO DEL SANTO PADRE 

Piazza Giovanni Paolo II, Napoli 

Sabato, 21 marzo 2015 

 
  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Ho voluto incominciare da qui, da questa periferia, la mia visita a Napoli. Saluto tutti 

voi e vi ringrazio per la vostra calorosa accoglienza! Davvero si vede che i napoletani 

non sono freddi! Ringrazio il vostro Arcivescovo per avermi invitato - anche minac-

ciato se non fossi venuto a Napoli - per le sue parole di benvenuto; e grazie a coloro 

che hanno dato voce alle realtà dei migranti, dei lavoratori e dei magistrati. 

Voi appartenete a un popolo dalla lunga storia, attraversata da vicende complesse e 

drammatiche. La vita a Napoli non è mai stata facile, però non è mai stata triste! È 

questa la vostra grande risorsa: la gioia, l‟allegria. Il cammino quotidiano in questa 

città, con le sue difficoltà e i suoi disagi e talvolta le sue dure prove, produce una cul-

tura di vita che aiuta sempre a rialzarsi dopo ogni caduta, e a fare in modo che il male 

non abbia mai l‟ultima parola. Questa è una sfida bella: non lasciare mai che il male 

 

 

 
spenga. Perché sempre ci sono nella vita prove difficili, non si può avere l‟illusione di 

trovare un‟altra persona e dire: “Ah, se io avessi conosciuto questa prima o questo 

prima, avrei sposato questo o questa”. Ma non l‟hai conosciuto prima, è arrivato tardi. 

Chiudi la porta subito! State attenti a queste cose e andate avanti con la vostra testi-

monianza e così torno all‟inizio: la famiglia è in crisi, e non è facile dare una risposta, 

tuttavia occorrono la testimonianza e la preghiera. 

 

(Alla fine dell’incontro) 

Vi ringrazio tanto di questa accoglienza e delle testimonianze. E vi chiedo di pregare 

per me. Vi chiedo di pregare per i giovani: oggi è il primo giorno di primavera, il 

giorno della speranza, il giorno dei giovani. Forse ad ogni primavera si riprende la 

strada della gioventù, si fiorisce un‟altra volta. Ai giovani ripeto: non perdete la spe-

ranza di andare avanti sempre. Agli anziani: portate avanti la saggezza della vita; gli 

anziani sono come il buon vino quando invecchia. E il buon vino ha qualcosa di buo-

no che serve sia ai giovani che agli anziani. Giovani e anziani insieme: i giovani han-

no la forza, gli anziani la memoria e la saggezza. Un popolo che non cura i giovani, 

che li lascia senza lavoro, disoccupati e che non cura gli anziani, non ha futuro. Se noi 

vogliamo che il nostro popolo abbia futuro, dobbiamo avere cura dei giovani cercan-

do per loro lavoro, cercando per loro strade di uscita da questa crisi, dando loro valori 

dell‟educazione; e dobbiamo avere cura degli anziani che sono quelli che portano la 

saggezza della vita. Adesso preghiamo la Madonna e San Giuseppe perché protegga-

no i giovani, gli anziani e le famiglie: [Ave o Maria…] Adesso mi congedo da Napoli 

perché torno a Roma! Vi auguro il meglio e „ca Maronna v‟accumpagne! 
 



 

 
tuo fidanzato e dalla tua fidanzata il Sacramento, o tu vieni perché socialmente si de-

ve fare così?”. È successo poco tempo fa che, dopo una lunga convivenza, una coppia 

che io conosco si decise a sposarsi. “E quando?”. “Ancora non sappiamo, perché stia-

mo cercando la chiesa che sia in armonia con il vestito, e poi stiamo cercando il risto-

rante che sia vicino alla chiesa, e poi dobbiamo fare le bomboniere, e poi …”. “Ma 

dimmi: con che fede ti sposi?”. La crisi della famiglia è una realtà sociale. Poi ci sono 

le colonizzazioni ideologiche sulle famiglie, modalità e proposte che ci sono in Euro-

pa e vengono anche da Oltreoceano Poi quello sbaglio della mente umana che è la 

teoria del gender, che crea tanta confusione. Così la famiglia è sotto attacco. Come si 

può fare, con la secolarizzazione che è attiva? Come si può fare con queste colonizza-

zioni ideologiche? Come si può fare con una cultura che non considera la famiglia, 

dove si preferisce non sposarsi? Io non ho la ricetta, La Chiesa è consapevole di que-

sto e il Signore ha ispirato di convocare il Sinodo sulla famiglia, sui tanti problemi. 

Ad esempio, il problema della preparazione al matrimonio in chiesa. Come si prepa-

rano le coppie che vengono per sposarsi? A volte si fanno tre conferenze… E‟ suffi-

ciente questo per verificare la fede? Non è facile. La preparazione al matrimonio non 

è questione di un corso, come potrebbe essere un corso di lingue: diventate sposi in 

otto lezioni. La preparazione al matrimonio è un‟altra cosa. Deve incominciare da 

casa, dagli amici, dalla gioventù, dal fidanzamento. Il fidanzamento ha perso il senso 

sacro del rispetto. Oggi, normalmente, fidanzamento e convivenza sono quasi la stes-

sa cosa. Non sempre, perché ci sono belli esempi… Come preparare un fidanzamento 

che maturi? Perché quando il fidanzamento è buono, arriva a un punto che devi spo-

sarti, perché è maturo. E‟ come la frutta: se tu non la cogli quando è matura, non va 

bene. Ma è tutta una crisi, e vi chiedo di pregare tanto. Io non ho ricette per questo. 

Ma è importante la testimonianza dell‟amore, la testimonianza di come risolvere i 

problemi 

Nel matrimonio si litiga anche e.. volano i piatti. Io do sempre un consiglio pratico: 

litigate fin che volete, ma non finite la giornata senza fare la pace. Per fare questo non 

è necessario mettersi in ginocchio, basta una carezza, perché quando si litiga, c‟è 

qualcosa di rancore dentro, e se si fa la pace subito, va bene. Il rancore freddo del 

giorno prima è molto più difficile da togliere, pertanto fate la pace lo stesso giorno. È 

un consiglio. Poi, è importante chiedere sempre all‟altro se piace o non piace una co-

sa: siete in due, l‟“io” non è molto valido nel matrimonio, è valido  il “noi”. È anche 

vero quello che si dice dei matrimoni: gioia in due, tre volte gioia; pena e dolore in 

due, metà pena, metà dolore. Così bisogna vivere la vita matrimoniale e questo si fa 

con la preghiera, molta preghiera e con la testimonianza, affinché l‟amore non si 

 

 abbia l‟ultima parola. È la speranza, lo sapete bene, questo grande patrimonio, questa 

“leva dell‟anima”, tanto preziosa, ma anche esposta ad assalti e ruberie. 

Lo sappiamo, chi prende volontariamente la via del male ruba un pezzo di speranza, 

guadagna qualcosina ma ruba speranza a sé stesso, agli altri, alla società. La via del 

male è una via che ruba sempre speranza, la ruba anche alla gente onesta e laboriosa, 

e anche alla buona fama della città, alla sua economia. 

Vorrei rispondere alla sorella che ha parlato a nome degli immigrati e dei senza fissa 

dimora. Lei ha chiesto una parola che assicuri che i migranti sono figli di Dio e che 

sono cittadini. Ma è necessario arrivare a questo? I migranti sono esseri umani di se-

conda classe? Dobbiamo far sentire ai nostri fratelli e sorelle migranti che sono citta-

dini, che sono come noi, figli di Dio, che sono migranti come noi, perché tutti noi 

siamo migranti verso un‟altra patria, e magari arriveremo tutti. E nessuno si perda per 

il cammino! Tutti siamo migranti, figli di Dio che ci ha messo tutti in cammino. Non 

si può dire: “Ma i migranti sono così…Noi siamo…”. No! Tutti siamo migranti, tutti 

siamo in cammino. E questa parola che tutti siamo migranti non è scritta su un libro, è 

scritta nella nostra carne, nel nostro cammino di vita, che ci assicura che in Gesù tutti 

siamo figli di Dio, figli amati, figli voluti, figli salvati. Pensiamo a questo: tutti siamo 

migranti nel cammino della vita, nessuno di noi ha dimora fissa in questa terra, tutti 

ce ne dobbiamo andare. E tutti dobbiamo andare a trovare Dio: uno prima, l‟altro do-

po, o come diceva quell‟anziano, quel vecchietto furbo: “Sì, sì, tutti! Andate voi, io 

vado per ultimo!”. Tutti dobbiamo andarci. 

Poi c‟è stato l‟intervento del lavoratore. E ringrazio anche lui, perché naturalmente 

volevo toccare questo punto, che è un segno negativo del nostro tempo. In modo spe-

ciale lo è la mancanza di lavoro per i giovani. Ma voi pensate: più del 40 per cento 

dei giovani dai 25 anni in giù non ha lavoro! Questo è grave! Cosa fa un giovane sen-

za lavoro? Che futuro ha? Che strada di vita sceglie? Questa è una responsabilità non 

solo della città, non solo del Paese, ma del mondo! Perché? Perché c‟è un sistema 

economico che scarta la gente e adesso è il turno dei giovani a essere scartati, cioè 

senza lavoro. Questo è grave! “Ma ci sono le opere di carità, ci sono i volontariati, c‟è 

la Caritas, c‟è quel centro, c‟è quel club che dà da mangiare…”. Ma il problema non è 

mangiare, il problema più grave è non avere la possibilità di portare il pane a casa, di 

guadagnarlo! E quando non si guadagna il pane, si perde la dignità! Questa mancanza 

di lavoro ci ruba la dignità. Dobbiamo lottare per questo, dobbiamo difendere la no-

stra dignità di cittadini, di uomini, di donne, di giovani. Questo è il dramma del nostro 

tempo. Non dobbiamo rimanere zitti. 

Penso anche al lavoro a metà. Cosa voglio dire con questo? Lo sfruttamento delle 



 

 persone nel lavoro. Alcune settimane fa, una ragazza che aveva bisogno di lavoro, ne 

ha trovato uno in una ditta turistica e le condizioni erano queste: 11 ore di lavoro, 600 

euro al mese senza nessun contributo per la pensione. “Ma è poco per 11 ore!”. “Se 

non ti piace, guarda la coda di gente che sta aspettando il lavoro!”. Questo si chiama 

schiavitù, questo si chiama sfruttamento, questo non è umano, questo non è cristiano. 

E se quello che fa così si dice cristiano è un bugiardo, non dice il vero, non è cristia-

no. Anche lo sfruttamento del lavoro in nero - tu lavori senza contratto e ti pago quel-

lo che voglio - è sfruttamento delle persone. “Senza i contributi per la pensione e per 

la salute?”. “A me non interessa”. 

Io ti capisco bene, fratello, e ti ringrazio per quello che hai detto. Dobbiamo riprende-

re la lotta per la nostra dignità che è la lotta per cercare, per trovare, per ritrovare la 

possibilità di portare il pane a casa! Questa è la nostra lotta! 

E qui penso all‟intervento del Presidente della Corte di Appello. Lui ha usato una bel-

la espressione “percorso di speranza” e ricordava un motto di san Giovanni Bosco: 

“buoni cristiani e onesti cittadini”, rivolto ai bambini e ai ragazzi. Il percorso di spe-

ranza per i bambini - questi che sono qui e per tutti - è prima di tutto e l‟educazione, 

ma una vera educazione, il percorso di educare per un futuro: questo previene e aiuta 

ad andare avanti. Il giudice ha detto una parola che io vorrei riprendere, una parola 

che si usa molto oggi, il giudice ha detto “corruzione”. Ma, ditemi, se noi chiudiamo 

la porta ai migranti, se noi togliamo il lavoro e la dignità alla gente, come si chiama 

questo? Si chiama corruzione e tutti noi abbiamo la possibilità di essere corrotti, nes-

suno di noi può dire: “io non sarò mai corrotto”. No! E‟ una tentazione, è uno scivola-

re verso gli affari facili, verso la delinquenza, verso i reati, verso lo sfruttamento delle 

persone. Quanta corruzione c‟è nel mondo! E‟ una parola brutta, se ci pensiamo un 

po‟. Perché una cosa corrotta è una cosa sporca! Se noi troviamo un animale morto 

che si sta corrompendo, che è “corrotto”, è brutto e puzza anche. La corruzione puz-

za! La società corrotta puzza! Un cristiano che lascia entrare dentro di sé la corruzio-

ne non è cristiano, puzza! 

Cari amici, la mia presenza vuole essere un impulso a un cammino di speranza, di 

rinascita e di risanamento già in corso. Conosco l‟impegno, generoso e fattivo, della 

Chiesa, presente con le sue comunità e i suoi servizi nel vivo della realtà di Scampia; 

come pure la continua mobilitazione di gruppi di volontari, che non fanno mancare il 

loro aiuto. 

Incoraggio anche la presenza e l‟attivo impegno delle Istituzioni cittadine, perché una 

comunità non può progredire senza il loro sostegno, tanto più in momenti di crisi e in 

presenza di situazioni sociali difficili e talvolta estreme. La “buona politica” è un ser-

 

 
fare un esame di coscienza: come va il quarto comandamento? Vai a trovarli? Dai 

loro tenerezza? Perdi il tempo con il tuo papà o con la tua mamma anziana? A me 

piace raccontare una storia che da bambino mi raccontavano a casa. C‟era un nonno 

che abitava con il figlio, la nuora e i nipotini. Ma il nonno invecchiò e alla fine, pove-

rino, quando mangiava, prendeva la zuppa e si sporcava un po‟. Un giorno il papà ha 

deciso che il nonno non avrebbe più mangiato alla mensa della famiglia perché non 

era una bella figura, non potevano invitare amici. Ha fatto comprare un tavolino e il 

nonno mangiava in cucina da solo. La solitudine è il veleno più grande per gli anzia-

ni. Un giorno, il papà torna dal lavoro e trova il figlio di quattro anni che stava gio-

cando con il legno, i chiodi e un martello. E gli dice: “Ma cosa fai?”. “Un tavolino, 

perché quando tu diventi anziano, potrai mangiare lì!”. Quello che si semina, si racco-

glie! A voi, figli ricordo il quarto comandamento. Tu dai affetto ai tuoi genitori, li 

abbracci, dici loro che vuoi loro bene? Se spendono tanti soldi in medicine, tu li rim-

proveri? Fate un bell‟esame di coscienza. L‟affetto è la medicina più grande per noi 

anziani. Questa testimonianza che lei dà, con i suoi amici – che sono bravi! – deve 

raccontarla tanto, perché la gente si animi a fare lo stesso. Ma mai scartare un anzia-

no. Mai. 

 

Domanda della famiglia Russo 

Santità, Lei ci ha recentemente detto che bisogna comunicare il bello della famiglia, 

in quanto essa è il luogo privilegiato dell‟incontro della gratuità dell‟amore. La sfida 

richiede impegno, conoscenza e resistenza alle correnti contrarie, rivalutando la capa-

cità di scelte coraggiose che difendono il senso vero della famiglia come risorsa della 

società e come mezzo privilegiato di trasmissione della fede. Lei ci incita a “non la-

sciarci rubare la speranza” ma in una città come Napoli patria di tanti Santi ma anche 

sede di tante sofferenze e contraddizioni dove la famiglia è sotto attacco, come pos-

siamo costruire una pastorale della famiglia in uscita, all‟ attacco e non chiusa in dife-

sa, e che ne racconti a tutti la bellezza ? Come possiamo coniugare la nostra eccessiva 

secolarità con la spiritualità e, ispirandoci alle parole del nostro Arcivescovo, “fare 

largo alla speranza”? 

 

(Santo Padre) 

La famiglia è in crisi: questo è vero, non è una novità. I giovani non vogliono sposar-

si, preferiscono convivere, tranquilli e senza compromessi; poi, se viene un figlio si 

sposeranno per forza. Oggi non va di moda sposarsi! Poi, tante volte nei matrimoni in 

chiesa io domando: “Tu che vieni a sposarti, lo fai perché davvero vuoi ricevere dal 



 

 
che non ha perso la sua anima e dove si vive l‟affetto e la gratuità. Così nella mia vec-

chiaia sono arrivati degli “angeli”, come li chiamo io, giovani e meno giovani, che mi 

aiutano, mi fanno visita, mi sostengono nelle difficoltà quotidiane. L‟amicizia con 

loro mi ha dato tanta forza e tanto coraggio. Anche pregare insieme mi ha aiutato tan-

to: sono debole, ma pregando per i poveri, per i malati, per i bisogni del mondo, per la 

pace, per il bene della Chiesa, ed anche per il Papa, trovo la forza di aiutare e proteg-

gere gli altri. Così quanti aiutano a quanti sono aiutati formano un‟unica famiglia: 

giovani e anziani insieme. Come tutti noi possiamo vivere di più una Chiesa che sia 

famiglia di tutte le generazioni, non scartando gli anziani e facendoli sentire parte 

viva della comunità? 

 

(Santo Padre) 

Si accomodi, perché quando io sento dire che lei ha 95 anni, io ho voglia di dire: ma 

se lei ha 95 anni, io sono Napoleone! Complimenti per come li porta! Lei ha detto una 

parola chiave della nostra cultura: “scartare”. Gli anziani vengono scartati, perché 

questa società butta quello che non è utile: usa e getta. I bambini non sono utili: per-

ché avere bambini? Meglio non averne. Ma io ho comunque affetto, mi arrangio an-

che con un cagnolino e un gatto. La nostra società è così: quanta gente preferisce 

scartare i bambini e confortarsi con il cagnolino o con il gatto! Si scartano i bambini, 

si scartano gli anziani, perché si lasciano da soli. Noi anziani abbiamo acciacchi, pro-

blemi e portiamo problemi agli altri, e la gente forse ci scarta per i nostri acciacchi, 

perché non serviamo più. E c‟è anche questa abitudine di – scusatemi la parola – di 

lasciarli morire e siccome a noi piace tanto usare eufemismi, diciamo una parola tec-

nica: eutanasia. Ma non solo l‟eutanasia fatta con una puntura, ma l‟eutanasia nasco-

sta, quella di non darti le medicine, non darti le cure, renderti la vita triste e così si 

muore, si finisce. 

Questa strada, che lei dice che ha trovato, è la migliore medicina per vivere a lungo: 

la vicinanza, l‟amicizia, la tenerezza. A volte domando ai figli che hanno genitori an-

ziani: siete vicini ai vostri genitori anziani? E se voi li avete in una casa di riposo - 

perché a casa capita davvero non si possono tenere in quanto lavorano sia il papà che 

la mamma - ma andate a trovarli? Nell‟altra diocesi, quando visitavo le case di riposo, 

ho trovato tanti anziani ai quali domandavo: “E i vostri figli?”. “Bene, bene, bene”. 

“Vengono a trovarvi?”. Stavano zitti e io me ne accorgevo subito... “Quando sono 

venuti l‟ultima volta?”. “per Natale”: eravamo nel mese di agosto. Li lasciano lì senza 

affetto, e l‟affetto è la medicina più importante per un anziano. Ma, tutti abbiamo bi-

sogno di affetto e con l‟età di più. A voi, figli, che avete genitori anziani, vi chiedo di 

 

 vizio alle persone, che si esercita in primo luogo a livello locale, dove il peso delle 

inadempienze, dei ritardi, delle vere e proprie omissioni è più diretto e fa più male. La 

buona politica è una delle espressioni più alte della carità, del servizio e dell‟amore. 

Fate una buona politica, ma fra di voi: la politica si fa tutti insieme! Fra tutti si fa una 

buona politica! 

Napoli è sempre pronta a risorgere, facendo leva su una speranza forgiata da mille 

prove, e perciò risorsa autentica e concreta sulla quale contare in ogni momento. La 

sua radice risiede nell‟animo stesso dei Napoletani, soprattutto nella loro gioia, nella 

loro religiosità, nella loro pietà! Vi auguro che abbiate il coraggio di andare avanti 

con questa gioia, con questa radice, il coraggio di portare avanti la speranza, di non 

rubare mai la speranza a nessuno, di andare avanti per la strada del bene, non per la 

strada del male, di andare avanti nell‟accoglienza di tutti quelli che vengono a Napoli 

da qualunque Paese: siano tutti napoletani, imparino il napoletano che è tanto dolce e 

tanto bello! Vi auguro di andare avanti nel cercare fonti di lavoro, perché tutti abbia-

no la dignità di portare il pane a casa, e di andare avanti nella pulizia della propria 

anima, nella pulizia della città, nella pulizia della società perché non ci sia quella puz-

za della corruzione! 

Vi auguro il meglio, andate avanti e San Gennaro, vostro Patrono, vi assista e interce-

da per voi. 

Benedico di cuore tutti voi, benedico le vostre famiglie e questo vostro quartiere, be-

nedico i bambini che sono qui attorno a noi. E voi, per favore, non dimenticatevi di 

pregare per me. „A Maronna v‟accumpagne! 



 

 
CONCELEBRAZIONE EUCARISTICA 

OMELIA DEL SANTO PADRE 

Piazza del Plebiscito, Napoli 

Sabato, 21 marzo 2015 

 

Il passo del Vangelo che abbiamo ascoltato ci presenta una scena ambientata nel tem-

pio di Gerusalemme, al culmine della festa ebraica delle capanne, dopo che Gesù ha 

proclamato una grande profezia rivelandosi come sorgente dell‟“acqua viva”, cioè lo 

Spirito Santo (cfr Gv 7,37-39). Allora la gente, molto impressionata, si mette a discu-

tere su di Lui. Anche oggi la gente discute su di Lui. Alcuni sono entusiasti e dicono 

che «è davvero il profeta» (v. 40). Qualcuno addirittura afferma: «Costui è il Cri-

sto!» (v. 41). Ma altri si oppongono perché – dicono – il Messia non viene dalla Gali-

lea, ma dalla stirpe di Davide, da Betlemme; e così, senza saperlo, confermano pro-

prio l‟identità di Gesù. 

I capi dei sacerdoti avevano mandato delle guardie per arrestarlo, come si fa nelle 
 

 
(Santo Padre) 

Scusatemi se sono seduto, ma sono stanco davvero, perché voi napoletani mi fate 

muovere… Dio, il nostro Dio, è un Dio delle parole, è un Dio dei gesti, è un Dio dei 

silenzi. Il Dio delle parole, lo sappiamo perché nella Bibbia ci sono le parole di Dio: 

Dio ci parla, ci cerca. Il Dio dei gesti è il Dio che va. Pensiamo alla parabola del 

Buon Pastore che va a cercarci, che ci chiama per nome, che ci conosce meglio di noi 

stessi, che sempre ci aspetta, che sempre ci perdona, che sempre ci capisce con gesti 

di tenerezza. E poi il Dio del silenzio. Pensate ai grandi silenzi nella Bibbia: per 

esempio il silenzio nel cuore di Abramo, quando andava con suo figlio per offrirlo in 

sacrificio. Due giorni, salendo sul monte, ma lui non osava dire qualcosa al figlio, 

anche se il figlio, che non era sciocco, capiva. E Dio taceva. Ma il più grande silenzio 

di Dio è stato la Croce: Gesù ha sentito il silenzio del Padre, fino a definirlo 

“abbandono”: “Padre perché mi hai abbandonato?”. E poi, è successo quel miracolo 

di Dio, quella parola, quel gesto grandioso che è stata la Risurrezione. Il nostro Dio è 

anche il Dio dei silenzi e ci sono silenzi di Dio che non si possono spiegare se tu non 

guardi il Crocifisso. Per esempio, perché soffrono i bambini? Come mi spieghi tu 

questo? Dove trovi una parola di Dio che spieghi perché soffrono i bambini? Questo è 

uno dei grandi silenzi di Dio. E il silenzio di Dio non dico che si può “capire”, ma 

possiamo avvicinarci ai silenzi di Dio guardando il Cristo crocifisso, il Cristo che 

muore, il Cristo abbandonato, dall‟Orto degli Ulivi fino alla Croce. Questi sono i si-

lenzi. “Ma, Dio ci ha creati per essere felici” – “Sì, è vero”. Ma Lui, tante volte tace. 

E questa è la verità. Io non posso ingannarti dicendo: “No, tu abbi fede e andrà tutto 

bene, sarai felice, avrai una buona fortuna, avrai soldi …”: No, il nostro Dio sta anche 

in silenzio. Ricordati: è il Dio delle parole, il Dio dei gesti e il Dio dei silenzi, queste 

tre cose devi unirle nella tua vita. Questo è quello che mi viene di dirti. Scusami. Non 

ho un‟altra “ricetta”. 

 

Domanda di Erminia, anziana di 95 anni 

Padre Santo, mi chiamo Erminia, ho 95 anni. Ringrazio Dio per il dono di una vita 

lunga. E ringrazio anche Lei perché non perde occasione per difenderla. Ce n‟è tanto 

bisogno! Perché nella nostra società, è un dono che sembra quasi far paura e che spes-

so viene respinto e scartato. Con il passare degli anni mi sono ritrovata sola dopo la 

morte di mio marito, più fragile e bisognosa di aiuto. Ho avuto paura di dover lasciare 

la mia casa, per finire in qualche istituto, in uno di quei “depositi per vecchi” di cui 

Lei ha parlato. Così gli anziani, tante volte, sono spinti a domandarsi se la loro esi-

stenza abbia ancora un senso. Ho avuto la grazia di incontrare una comunità cristiana 



 

 
INCONTRO CON I GIOVANI  

SUL LUNGOMARE CARACCIOLO 

DISCORSO DEL SANTO PADRE 

Napoli 

Sabato, 21 marzo 2015 

 

(Domanda di Bianca, una giovane) 

A nome di tutti i giovani le do il benvenuto a Napoli! Santità, Lei ci insegna che l‟a-

postolo deve sforzarsi di essere una persona cortese, serena, entusiasta e allegra, che 

trasmette gioia dovunque si trova, e questo vale tanto per noi! Tuttavia, è altrettanto 

grande la fame di sogni e di speranze che c‟è nel nostro cuore, per cui spesso diventa 

difficile coniugare i valori cristiani che portiamo dentro con gli orrori, le difficoltà e 

le corruzioni che ci circondano nel quotidiano. Padre Santo, in mezzo a tali “silenzi di 

Dio” come piantare germogli di gioia e semi di speranza per far fruttare la terra 

dell‟autenticità, della verità, della giustizia, dell‟amore vero, quello che supera ogni 

limite umano? 

 

 

 

 
dittature, ma queste ritornano a mani vuote e dicono: «Mai un uomo ha parlato co-

sì!» (v. 45). Ecco la voce della verità, che risuona in quegli uomini semplici. 

La parola del Signore, ieri come oggi, provoca sempre una divisione: la parola di 

Dio divide, sempre! Provoca una divisione tra chi la accoglie e chi la rifiuta. A volte 

un contrasto interiore si accende anche nel nostro cuore; questo accade quando avver-

tiamo il fascino, la bellezza e la verità delle parole di Gesù, ma nello stesso tempo le 

respingiamo perché ci mettono in discussione, ci mettono in difficoltà e ci costa trop-

po osservarle. 

Oggi sono venuto a Napoli per proclamare insieme a voi: Gesù è il Signore! Ma non 

voglio dirlo solo io: voglio sentirlo da voi, da tutti, adesso, tutti insieme “Gesù è il 

Signore!”, un‟altra volta “Gesù è il Signore!” Nessuno parla come Lui! Lui solo ha 

parole di misericordia che possono guarire le ferite del nostro cuore. Lui solo ha paro-

le di vita eterna (cfr Gv 6,68). 

La parola di Cristo è potente: non ha la potenza del mondo, ma quella di Dio, che è 

forte nell‟umiltà, anche nella debolezza. La sua potenza è quella dell‟amore: questa è 

la potenza della parola di Dio! Un amore che non conosce confini, un amore che ci fa 

amare gli altri prima di noi stessi. La parola di Gesù, il santo Vangelo, insegna che i 

veri beati sono i poveri in spirito, i non violenti, i miti, gli operatori di pace e di giu-

stizia. Questa è la forza che cambia il mondo! Questa è la parola che dà forza ed è 

capace di cambiare il mondo. Non c‟è un‟altra strada per cambiare il mondo. 

La parola di Cristo vuole raggiungere tutti, in particolare quanti vivono nelle periferie 

dell‟esistenza, perché trovino in Lui il centro della loro vita e la sorgente della speran-

za. E noi, che abbiamo avuto la grazia di ricevere questa Parola di Vita – è una grazia 

ricevere la parola di Dio! – siamo chiamati ad andare, a uscire dai nostri recinti e, con 

ardore di cuore, portare a tutti la misericordia, la tenerezza, l‟amicizia di Dio: questo 

è un lavoro che tocca a tutti, ma in modo speciale a voi sacerdoti. Portare misericor-

dia, portare perdono, portare pace, portare gioia nei Sacramenti e nell‟ascolto. Che il 

popolo di Dio possa trovare in voi uomini misericordiosi come Gesù. Nello stesso 

tempo ogni parrocchia e ogni realtà ecclesiale diventi santuario per chi cerca Dio e 

casa accogliente per i poveri, gli anziani e quanti si trovano nel bisogno. Andare e 

accogliere: così pulsa il cuore della madre Chiesa, e di tutti i suoi figli. Vai, accogli! 

Vai, cerca! Vai, porta amore, misericordia, tenerezza. 

Quando i cuori si aprono al Vangelo, il mondo comincia a cambiare e l‟umani-

tà risorge! Se accogliamo e viviamo ogni giorno la Parola di Gesù, risorgiamo con 

Lui. 

La Quaresima che stiamo vivendo fa risuonare nella Chiesa questo messaggio, mentre 



 

 
camminiamo verso la Pasqua: in tutto il popolo di Dio si riaccende la speranza di ri-

sorgere con Cristo, nostro Salvatore. Che non giunga invano la grazia di questa Pa-

squa, per il popolo di Dio di questa città! Che la grazia della Risurrezione sia accolta 

da ognuno di voi, perché Napoli sia piena della speranza di Cristo Signore! La spe-

ranza: “Largo alla speranza”, dice il motto di questa mia visita. Lo dico a tutti, in mo-

do particolare ai giovani: apritevi alla potenza di Gesù Risorto, e porterete frutti di 

vita nuova in questa città: frutti di condivisione, di riconciliazione, di servizio, di fra-

ternità. Lasciatevi avvolgere, abbracciare dalla sua misericordia, dalla misericordia di 

Gesù, di quella misericordia che soltanto Gesù ci porta. 

Cari napoletani, largo alla speranza e non lasciatevi rubare la speranza! Non cedete 

alle lusinghe di facili guadagni o di redditi disonesti: questo è pane per oggi e fame 

per domani. Non ti può portare niente! Reagite con fermezza alle organizzazioni che 

sfruttano e corrompono i giovani, i poveri e i deboli, con il cinico commercio della 

droga e altri crimini. Non lasciatevi rubare la speranza! Non lasciate che la vostra 

gioventù sia sfruttata da questa gente! La corruzione e la delinquenza non sfigurino il 

volto di questa bella città! E di più: non sfigurino la gioia del vostro cuore napoleta-

no! Ai criminali e a tutti i loro complici oggi io umilmente, come fratello, ripeto: con-

vertitevi all‟amore e alla giustizia! Lasciatevi trovare dalla misericordia di Dio! Siate 

consapevoli che Gesù vi sta cercando per abbracciarvi, per baciarvi, per amarvi di 

più. Con la grazia di Dio, che perdona tutto e perdona sempre, è possibile ritornare a 

una vita onesta. Ve lo chiedono anche le lacrime delle madri di Napoli, mescolate con 

quelle di Maria, la Madre celeste invocata a Piedigrotta e in tante chiese di Napoli. 

Queste lacrime sciolgano la durezza dei cuori e riconducano tutti sulla via del bene. 

Oggi incomincia la primavera e la primavera porta speranza: tempo di speranza. E 

l‟oggi di Napoli è tempo di riscatto per Napoli: questo è il mio augurio e la mia pre-

ghiera per una città che ha in sé tante potenzialità spirituali, culturali e umane, e so-

prattutto tanta capacità di amare. Le autorità, le istituzioni, le varie realtà sociali e i 

cittadini, tutti insieme e concordi, possono costruire un futuro migliore. E il futuro di 

Napoli non è ripiegarsi rassegnata su se stessa: questo non è il vostro futuro! Ma il 

futuro di Napoli è aprirsi con fiducia al mondo, dare largo alla speranza. Questa città 

può trovare nella misericordia di Gesù, che fa nuove tutte le cose, la forza per andare 

avanti con speranza, la forza per tante esistenze, tante famiglie e comunità. Sperare è 

già resistere al male. Sperare è guardare il mondo con lo sguardo e con il cuore di 

Dio. Sperare è scommettere sulla misericordia di Dio che è Padre e perdona sempre e 

perdona tutto. 

Dio, fonte della nostra gioia e ragione della nostra speranza, vive nelle nostre città. 

 

 
re il mondo. Questo è il mistero della malattia. Si può avvicinare una malattia soltanto 

in spirito di fede. Possiamo avvicinarci bene a un uomo, a una donna, a un bambino, a 

una bambina, ammalati, soltanto se guardiamo a Colui che ha portato su di sé tutte le 

nostre malattie, se ci abituiamo a guardare il Cristo Crocifisso. Lì è l‟unica spiegazio-

ne di questo “fallimento”, di questo fallimento umano, la malattia per tutta la vita. 

L‟unica spiegazione è in Cristo Crocifisso. 

A voi ammalati vi dico che se non potete capire il Signore, chiedo al Signore che vi 

faccia capire nel cuore che siete la carne di Cristo, che siete Cristo Crocifisso fra noi, 

che siete i fratelli molto vicini a Cristo. Una cosa è guardare un Crocifisso e un‟altra 

cosa è guardare un uomo, una donna, un bambino ammalati, cioè crocifissi lì nella 

loro malattia: sono la carne viva di Cristo. 

A voi volontari, grazie tante! Grazie tante per spendere il vostro tempo carezzando la 

carne di Cristo, servendo il Cristo Crocifisso, vivo. Grazie! E anche a voi medici, in-

fermieri dico grazie. Grazie per fare questo lavoro, grazie per non fare della vostra 

professione un affare. Grazie a tanti di voi che seguite l‟esempio del Santo che è qui 

(San Giuseppe Moscati), che ha lavorato qui a Napoli: servire senza arricchirsi del 

servizio. Quando la medicina si trasforma in commercio, in affare, è come il sacerdo-

zio quando agisce allo stesso modo: perde il nocciolo della sua vocazione. 

A voi tutti cristiani di questa diocesi di Napoli, chiedo di non dimenticare quello che 

Gesù ci ha chiesto e che è anche scritto nel “protocollo” sul quale noi saremo giudica-

ti: Sono stato ammalato e mi hai visitato (cfr Mt 25,36). Su questo saremo giudicati. Il 

mondo della malattia è un mondo di dolore. I malati soffrono, rispecchiano il Cristo 

sofferente: non bisogna avere paura di avvicinarsi a Cristo che soffre. Grazie tante per 

tutto quello che fate. E preghiamo perché tutti i cristiani della diocesi abbiano più 

coscienza di questo e preghiamo perché il Signore dia a voi e a tanti volontari la per-

severanza in questo servizio di carezzare la carne sofferente del Cristo. Grazie. 
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Non è facile avvicinarsi a un ammalato. Le cose più belle delle vita e le cose più mi-

sere sono pudiche, si nascondono. Il più grande amore, uno cerca di nasconderlo per 

pudore; e le cose che mostrano la nostra miseria umana, anche noi cerchiamo di na-

sconderle, per pudore. Per questo, per trovare un ammalato bisogna andare da lui, 

perché il pudore della vita lo nasconde. Andare a trovare l‟ammalato. E quando ci 

sono malattie per tutta la vita, quando ci troviamo in malattie che segnano tutta una 

vita, noi preferiamo nasconderle, perché andare a trovare l‟ammalato è andare a tro-

vare la propria malattia, quella che noi abbiamo dentro. E‟ avere il coraggio di dire a 

se stesso: anche io ho qualche malattia nel cuore, nell‟anima, nello spirito, anche io 

sono un ammalato spirituale. 

Dio ci ha creati per cambiare il mondo, per essere efficienti, per dominare la Creazio-

ne: è il nostro compito. Ma quando ci troviamo davanti una malattia, vediamo che 

questa malattia impedisce questo: quell‟uomo, quella donna che è nato o nata così, o 

che il suo corpo è diventato così, è un dire „no‟ - sembra - alla missione di trasforma-

 

 

 
Dio vive a Napoli! La sua grazia e la sua benedizione sostengano il vostro cammino 

nella fede, nella carità e nella speranza, i vostri propositi di bene e i vostri progetti di 

riscatto morale e sociale. Abbiamo tutti insieme proclamato Gesù come il Signore: 

diciamolo ancora alla fine: “Gesù è il Signore!”, tutti tre volte: “Gesù è il Signo-

re!”. E ca ‘a Maronna v’accumpagne! 



 

 
VISITA PASTORALE DI PAPA FRANCESCO Sabato 21 
marzo 2015 Piazza del Plebiscito Indirizzo di saluto 

del Card. Crescenzio Sepe  

 

 

 

 

 

 

 

Padre Santo, anche a nome di tutta la Chiesa di Napoli e dei Vescovi della Conferen-

za Episcopale della Campania, Le rivolgo il nostro grazie per aver dato a tutti noi, ma 

anche ai tanti che sono in collegamento televisivo, la gioia di pregare con Lei in que-

sta solenne Celebrazione Eucaristica. Grazie per aver celebrato con Napoli e per Na-

poli. Abbiamo spezzato insieme a Lei il pane dell'Eucaristia, in questa Celebrazione 

che segna il momento centrale e più solenne della sua visita tra noi. Ella é giunta su 

quest'altare accompagnato dal calore e dall'entusiasmo del primo incontro a Scampia, 

quartiere periferico di Napoli. Questo tratto breve, questo legame così stretto tra le 

difficoltà della vita e la Mensa eucaristica rappresenta la della misericordia, che Lei 

non si stanca di percorrere e indicare alla Chiesa e al mondo come via della salvezza. 

Anche qui, oggi, a Napoli la misericordia guida i suoi passi. A Napoli con gioia tutta 

particolare e' stato accolto il suo recente annuncio dell'Anno Santo della misericordia. 

E, proprio nel segno della misericordia, nel 2011 abbiamo celebrato, nella nostra Dio-

cesi, il decennale del Grande Giubileo dell'Anno Duemila e i frutti di quell'intenso 

pellegrinaggio sono parte delle speranze che oggi affidiamo al suo cuore di Padre e di 

Pastore. Misericordia e' l'altro nome dell'anima più' autentica e più vera di Napoli. La 

storia di questa nostra città, così bella e così travagliata, nei suoi momenti più alti o 
 

 
ombre. C’è sempre la tentazione di sottolineare di più le ombre a discapito delle luci. 

Questo però porta a ripiegarci su noi stessi, a recriminare in continuazione, ad accusa-

re sempre gli altri. E invece, specialmente durante questo Anno della Vita Consacrata, 

lasciamo emergere in noi e nelle nostre comunità la bellezza della nostra vocazione, 

perché sia vero che «dove ci sono i religiosi c‟è gioia». Con questo spirito ho scritto 

la Lettera ai consacrati, e spero che vi stia aiutando nel vostro cammino personale e 

comunitario. Vorrei domandarvi: com‟è il “clima” nelle vostre comunità? C‟è questa 

gratitudine, c‟è questa gioia di Dio che colma il nostro cuore? Se c‟è questo, allora si 

realizza il mio auspicio che non ci siano tra noi volti tristi, persone scontente e insod-

disfatte, perché “una sequela triste è una triste sequela” (ivi, II, 1). 

Cari fratelli e sorelle consacrati, vi auguro di testimoniare, con umiltà e semplicità, 

che la vita consacrata è un dono prezioso per la Chiesa e per il mondo. Un dono da 

non trattenere per sé stessi, ma da condividere, portando Cristo in ogni angolo di que-

sta città. Che la vostra quotidiana gratitudine a Dio trovi espressione nel desiderio di 

attirare i cuori a Lui, e di accompagnarli nel cammino. Sia nella vita contemplativa, 

sia in quella apostolica, possiate sentire forte in voi l‟amore per la Chiesa e contribui-

re, mediante il vostro specifico carisma, alla sua missione di proclamare il Vangelo e 

di edificare il popolo di Dio nell‟unità, nella santità e nell‟amore. 

Cari fratelli e sorelle, vi ringrazio. Andiamo avanti, animati dal comune amore per il 

Signore e per la santa madre Chiesa. Vi benedico di cuore. E, per favore, non dimen-

ticatevi di pregare per me. 

 



 

 
Condivido con voi la sorpresa sempre nuova di essere chiamato dal Signore a seguir-

lo, a stare con Lui, ad andare verso la gente portando la sua parola, il suo perdono… 

Davvero, è una cosa grande che ci è capitata, una grazia del Signore che si rinnova 

ogni giorno. Immagino che in una realtà impegnativa come Napoli, con antiche e 

nuove sfide, ci si butta a capofitto per andare incontro alle necessità di tanti fratelli e 

sorelle, correndo il rischio di venire totalmente assorbiti. Occorre sempre trovare il 

tempo per stare davanti al Tabernacolo, sostare lì in silenzio, per sentire su di noi lo 

sguardo di Gesù, che ci rinnova e ci rianima. E se lo stare davanti a Gesù ci inquieta 

un po‟, è buon segno, ci farà bene! È proprio della preghiera mostrarci se stiamo cam-

minando sulla via della vita o su quella della menzogna, come dice il Salmo (cfr 

138,24), se lavoriamo come buoni operai oppure siamo diventati degli “impiegati”, se 

siamo dei “canali” aperti, attraverso cui scorre l‟amore e la grazia del Signore, o se 

invece mettiamo al centro noi stessi, finendo per diventare degli “schermi” che non 

aiutano l‟incontro con il Signore. 

E poi c‟è la bellezza della fraternità, dell’essere preti insieme, del seguire il Signore 

non da soli, non individualmente, ma insieme, nella grande varietà dei doni e delle 

personalità, e il tutto vissuto nella comunione e nella fraternità. Anche questo non è 

facile, non è immediato e scontato, perché anche noi preti viviamo immersi in questa 

cultura soggettivistica di oggi, che esalta l‟io fino ad idolatrarlo. E poi c‟è anche un 

certo individualismo pastorale, che comporta la tentazione di andare avanti da soli, o 

con il piccolo gruppo di quelli che “la pensano come me”… Sappiamo invece che 

tutti sono chiamati a vivere la comunione in Cristo nel presbiterio, intorno al Vesco-

vo. Si possono, anzi si devono cercare sempre forme concrete adeguate ai tempi e alla 

realtà del territorio, ma questa ricerca pastorale e missionaria va fatta in atteggiamen-

to di comunione, con umiltà e fraternità. 

E non dimentichiamo la bellezza del camminare con il popolo. So che da qualche 

anno la vostra comunità diocesana ha intrapreso un impegnativo percorso di riscoper-

ta della fede, a contatto con una realtà cittadina che vuole rialzarsi e ha bisogno della 

collaborazione di tutti. Vi incoraggio pertanto ad uscire per andare incontro all‟altro, 

ad aprire le porte e raggiungere le famiglie, gli ammalati, i giovani, gli anziani, là do-

ve vivono, cercandoli, affiancandoli, sostenendoli, per celebrare con loro la liturgia 

della vita. In particolare, sarà bello accompagnare le famiglie nella sfida di generare 

ed educare i figli. I bambini sono un “segno diagnostico”, per vedere la salute della 

società. I bambini non vanno viziati, ma vanno amati! E noi sacerdoti siamo chiamati 

ad accompagnare le famiglie perché i bambini siano educati alla vita cristiana. 

Il secondo intervento faceva riferimento alla vita consacrata, e ha menzionato luci e 

 

 più drammatici, e' storia di eventi fuori misura, che chiamano in causa non solo la 

giustizia, ma spesso la sua frontiera più avanzata. Anche il male ha avuto qui, e pur-

troppo ha tuttora, come una “malapianta” difficile da estirpare, un campionario dei 

guasti nel quale la violenza, il sopruso, l‟offesa alla persona, le porte sbattute in faccia 

ai più indifesi sembrano prevalere sul bene che pure c‟è ed è tanto. Ma oggi, Padre 

Santo, Lei viene ad aiutarci perchè Napoli vada oltre, superando anche i confini del 

bene fino a varcare la soglia di quella misericordia che è senza limiti e senza freni 

maggiormente per coloro che hanno tanto sofferto e tanto amato. Non abbiamo dovu-

to ricorrere ai manuali di teologia per sapere che il nucleo della morale cristiana non 

consiste nel non cadere mai, ma nel rialzarsi sempre : ne abbiamo fatto esperienza tra 

le asperità, spesso tra gli stenti della nostra vita quotidiana. Ma niente e nessuno ha 

potuto mai spezzare le ali della nostra speranza; nè le grandi calamità naturali, come 

il rovinoso terremoto dell'Ottanta, né gli scempi provocati da un criminale affarismo 

che ha dato l'assalto all'ambiente e alla terra, seminando veleni e morte in luogo dei 

germi di vita. È la malavita, il crimine organizzato, come la camorra, che tenta di al-

largare e "aggiornare" cinicamente il proprio campo d'azione. In questa orribile sfera, 

che come una  “nube tossica” vuole pesare sulla nostra esistenza quotidiana, i giovani 

rischiano di essere la preda privilegiata. Su di essi, che rappresentano il nostro presen-

te più prezioso noi avvertiamo il pericolo di una terribile ipoteca che vogliamo allon-

tanare subito come il peggiore dei mali di Napoli. Come Chiesa che, da tempo e per 

necessità, e' uscita per le strade e per le piazze, li conosciamo uno a uno i mali di que-

sta città. Perciò abbiamo scelto la strada della piena condivisione della sofferenza di 

tanti dovuta, alla mancanza di lavoro, alla tristezza per le tante serrande abbassate di 

aziende e piccoli negozi; piena condivisione degli stenti di tante famiglie per far qua-

drare i conti alla fine di ogni mese; piena condivisione dei segni, a volte tragici, di 

una lotta per la sopravvivenza combattuta da vecchi e nuovi poveri , quelli che sono 

stati ridotti alla fame dalla crisi economica e occupazionale interna e quelli che, so-

spinti dalle tragedie del proprio paese, sono arrivati da lontano a cercare pane mate-

riale, ma anche di giustizia e di speranza. Tutto questo è entrato nella carne viva della 

nostra Chiesa. Abbiamo scelto di sporcarci le mani, di recuperare, come ricchezza 

della nostra comunità, il dono della compassione. Abbiamo cercato di prosciugare le 

lacrime dei nostri antichi e nuovi dolori. Da questa strada abbiamo tenuto lontano il 

pericolo di ridurre la nostra azione a un'opera di "pronto soccorso" sociale o alle be-

nemerenze di una ong. Spinti dall'amore di Cristo, vogliamo costruire e non semplice-

mente invocare la speranza; costruirla sulle basi di un progetto educativo che metta al 



 

 centro il bene comune e il valore di una cultura che, con il sapere, accresca anche il 

dovere; rafforzare il senso di un'appartenenza che faccia capire quanto ognuno sia 

importante non solo per se stesso ma per i passi avanti di tutti. Questa terra, spesso 

cosi amara e cosi dileggiata, e' infatti terra di santi, una schiera lunga, come può' ve-

dere dalle rappresentazioni che, come arazzi, riempiono gli spazi del colonnato del 

Plebiscito, di questa che può essere definita la "piazza" di Napoli, nella quale si in-

trecciano storie millenarie e cuori pulsanti di un popolo che ha sempre saputo accetta-

re e soffrire con grande dignità e pudore, ma senza cedere, senza rassegnarsi. Sono 

stati proprio i santi a guidare il travagliato cammino della città attraverso i secoli. Essi 

ci hanno indicato e hanno fatto crescere quella via della misericordia che, oggi, lei 

viene a percorrere insieme a noi. Napoli sa capire, per antica consuetudine con la sto-

ria, chi le vuole bene, chi la tradisce e chi non è mai disposto a voltarle le spalle. Pa-

dre Santo, anche da quest'altare, al termine della Celebrazione Eucaristica, ha potuto 

accorgersi del calore intenso della nostra accoglienza. Ma vogliamo dirLe che abbia-

mo imparato a volerLe bene ancora prima di questo incontro. Napoli sa scorgere i 

cuori di misericordia. E Lei, Santità', ha un cuore < napoletano>. Non se lo faccia 

rubare. „A Madonna T‟accumpagna!  
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DISCORSO PREPARATO DAL SANTO PADRE 
 

Cari fratelli e sorelle, buon pomeriggio! 

Vi ringrazio per la vostra accoglienza in questo luogo-simbolo della fede e della sto-

ria di Napoli: la Cattedrale. Grazie, Signor Cardinale, per aver introdotto questo no-

stro incontro; e grazie ai due fratelli che hanno posto le domande a nome di tutti. 

Vorrei partire da quella espressione che ha detto il Vicario per il Clero: “Essere preti 

è bello”. Sì, è bello essere preti, e anche essere consacrati. Mi rivolgo prima ai sacer-

doti, e poi ai consacrati. 

 



 

 
incontra un presbiterio che ha le sue differenti vedute, perché deve avere differenze, è 

normale, è cristiano, ma queste differenze si devono manifestare avendo il coraggio 

di dirle in faccia. Se io ho qualcosa da dire al Vescovo, vado dal Vescovo e posso 

anche dirgli: “Ma, lei è un antipatico”, e il Vescovo deve avere il coraggio di non 

vendicarsi. Questa è fratellanza! O quando tu hai qualcosa contro una persona e inve-

ce di andare da lui vai da un altro. Ci sono problemi sia nella vita religiosa, sia nella 

vita presbiterale, che si devono affrontare, ma soltanto tra due persone. Qualora non 

si potesse – perché alle volte non si può – lo dici a quell‟altra persona che può far da 

intermediario. Ma non si può parlare contro altro, perché le chiacchiere sono un terro-

rismo della fraternità diocesana, della fraternità sacerdotale, delle comunità religiose. 

Poi, parlando di testimonianze: la gioia. La gioia della mia vita è piena, la gioia 

dell‟aver scelto bene, la gioia che io vedo tutti i giorni che il Signore è fedele a me. 

La gioia è vedere che tutti il Signore sempre è fedele. Quando io non sono fedele al 

Signore, accedo al sacramento della Riconciliazione. I consacrati o i sacerdoti noiosi, 

con l‟amarezza del cuore, tristi hanno qualcosa che non va e devono andare da un 

buon consigliere spirituale, un amico e dire: “Non so cosa succede nella mia vita”. 

Quando non c‟è la gioia, c‟è qualcosa che non va. Il fiuto del quale parlava l‟Arcive-

scovo oggi, ci dice che qualcosa manca. Senza gioia tu non attiri al Signore e al Van-

gelo. 

Queste sono le testimonianze. Vorrei finire con tre cose. Primo, l‟adorazione. “Tu 

preghi?” – “Io prego: sì”. Chiedo, ringrazio, lodo il Signore. Ma, adori il Signore? 

Abbiamo perso il senso dell‟adorazione a Dio: occorre riprendere l‟adorazione a Dio. 

Secondo: tu non puoi amare Gesù senza amare la sua Sposa. L‟amore alla Chiesa. 

Abbiamo conosciuto tanti preti che amavano la Chiesa e si vedeva che l‟amavano. 

Terzo, (e questo è importante), lo zelo apostolico: cioè la missionarietà. L‟amore alla 

Chiesa ti porta a farla conoscere, a uscire da te stesso per andare fuori a predicare la 

Rivelazione di Gesù, ma ti spinge anche a uscire da te stesso per andare all‟altra tra-

scendenza, cioè all‟adorazione. Nell‟ambito della missionarietà credo che la Chiesa 

debba camminare un po‟ di più, convertirsi di più, perché la Chiesa non è una ONG, 

ma è la sposa di Cristo che ha il tesoro più grande: Gesù. E la sua missione, il suo 

motivo di esistere è proprio questo: evangelizzare, cioè portare Gesù. Adorazione, 

amore alla Chiesa e missionarietà. Queste sono le cose che mi sono venute spontanee. 

(Dopo l’adorazione) 

L‟Arcivescovo ha detto che il sangue si è sciolto a metà: si vede che il Santo ci vuole 

bene a metà. Dobbiamo convertirci un po‟ tutti di perché ci voglia più bene. Grazie 

tante, e per favore non dimenticate di pregare per me. 
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Sono contento di trovarmi in mezzo a voi in occasione della mia visita a Napoli. Rin-

grazio Claudio e Pasquale che hanno parlato a nome di tutti. Questo incontro mi per-

mette di esprimere la mia vicinanza a voi, e lo faccio portandovi la parola e l‟amore 

di Gesù, che è venuto sulla terra per rendere piena la nostra speranza ed è morto in 

croce per salvare ciascuno di noi. 

A volte capita di sentirsi delusi, sfiduciati, abbandonati da tutti: ma Dio non si dimen-

tica dei suoi figli, non li abbandona mai! Egli è sempre al nostro fianco, specialmente 

nell‟ora della prova; è un Padre «ricco di misericordia» (Ef 2,4), che volge sempre su 

di noi il suo sguardo sereno e benevolo, ci attende sempre a braccia aperte. Questa è 

una certezza che infonde consolazione e speranza, specialmente nei momenti difficili 

e tristi. Anche se nella vita abbiamo sbagliato, il Signore non si stanca di indicarci la 

via del ritorno e dell‟incontro con Lui. L‟amore di Gesù per ciascuno di noi è sorgen-

te di consolazione e di speranza. E‟ una certezza fondamentale per noi: niente potrà 

mai separarci dall‟amore di Dio! Neanche le sbarre di un carcere. L‟unica cosa che ci 

 



 

 
può separare da Lui è il nostro peccato; ma se lo riconosciamo e lo confessiamo con 

pentimento sincero, proprio quel peccato diventa luogo di incontro Lui, perché Lui è 

misericordia. 

Cari fratelli, conosco le vostre situazioni dolorose: mi arrivano tante lettere – alcune 

davvero commoventi – dai penitenziari di tutto il mondo. I carcerati troppo spesso 

sono tenuti in condizioni indegne della persona umana, e dopo non riescono a reinse-

rirsi nella società. Ma grazie a Dio ci sono anche dirigenti, cappellani, educatori, ope-

ratori pastorali che sanno stare vicino a voi nel modo giusto. E ci sono alcune espe-

rienze buone e significative di inserimento. Bisogna lavorare su questo, sviluppare 

queste esperienze positive, che fanno crescere un atteggiamento diverso nella comu-

nità civile e anche nella comunità della Chiesa. Alla base di questo impegno c‟è la 

convinzione che l‟amore può sempre trasformare la persona umana. E allora un luogo 

di emarginazione, come può essere il carcere in senso negativo, può diventare un luo-

go di inclusione e di stimolo per tutta la società, perché sia più giusta, più attenta alle 

persone. 

Vi invito a vivere ogni giorno, ogni momento alla presenza di Dio, a cui appartiene il 

futuro del mondo e dell‟uomo. Ecco la speranza cristiana: il futuro è nelle mani di 

Dio! La storia ha un senso perché è abitata dalla bontà di Dio. Pertanto, anche in mez-

zo a tanti problemi, anche gravi, non perdiamo la nostra speranza nella infinita mise-

ricordia di Dio e nella sua provvidenza. Con questa sicura speranza, prepariamoci alla 

Pasqua ormai vicina, orientando decisamente la nostra vita verso il Signore e mante-

nendo viva in noi la fiamma del suo amore. 
 

 

 
ma a Roma sicuro – ci sono bambini battezzati che non sanno farsi il segno della cro-

ce. E dov‟è l‟opera di misericordia di insegnare in questo caso? “Io ti insegno a fare il 

segno della fede”. È solo un esempio. Ma bisogna riprendere le opere di misericordia, 

sia quelle corporali che quelle spirituali. Se ho vicino a casa mia una persona che è 

ammalata e vorrei andare a visitarla, ma il tempo che ho a disposizione coincide con 

il momento della telenovela, e fra la telenovela e fare un‟opera di misericordia scelgo 

la telenovela, questo non va. 

Parlando di telenovele, torno allo spirito di povertà. Nella diocesi che avevo prima 

c‟era un collegio tenuto da suore, un buon collegio, lavoravano tanto, ma nella casa 

dove abitavano dentro il collegio c‟era una parte che era l‟appartamento delle suore; 

la casa dove abitavano era un po‟ vecchia ed era necessario rifarla, e l‟hanno rifatta 

bene, troppo bene e lussuosa: hanno messo in ogni stanza anche un televisore. All‟ora 

della telenovela, tu non trovavi una suora in collegio … Queste sono le cose che ci 

portano allo spirito del mondo, e qui viene l‟altra cosa che io vorrei dire: il pericolo 

della mondanità. Vivere mondanamente. Vivere con lo spirito del mondo che Gesù 

non voleva! Pensate alla preghiera sacerdotale di Gesù quando prega il Padre: “Non 

prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno” (Gv 17,15). La 

mondanità va contro la testimonianza, mentre lo spirito di preghiera è una testimo-

nianza che si vede: si vede chi è l‟uomo e la donna consacrati che pregano, come pure 

chi prega formalmente ma non con il cuore. Sono testimonianze che la gente vede. Tu 

hai parlato della mancanza di vocazioni, ma la testimonianza è una delle cose che 

attira le vocazioni. “Io voglio essere come quel sacerdote, io voglio essere come quel-

la suora”. La testimonianza di vita. Una vita comoda, una vita mondana non ci aiuta. 

Il vicario del clero ha sottolineato il problema, il fatto – io lo chiamo problema – della 

fraternità sacerdotale. Anche questo è valido per la vita consacrata. La vita sia di co-

munità nella vita consacrata, o nel presbiterio, nella diocesanità che è il carisma pro-

prio dei sacerdoti diocesani, nel presbiterio intorno al vescovo. Portare aventi questa 

“fraternità” non è facile sia nel convento, nella vita consacrata, sia nel presbiterio. Il 

diavolo ci tenta sempre con gelosie, invidie, lotte interne, antipatie, simpatie, tante 

cose che non ci aiutano a fare una vera fratellanza e così diamo una testimonianza di 

divisione fra noi. 

Per me, il segno che non c‟è fraternità, sia nel presbiterio sia nelle comunità religiose 

è quando ci sono le chiacchiere. E mi permetto di dire questa espressione: il terrori-

smo delle chiacchiere, perché quello che chiacchiera è un terrorista che butta una 

bomba, distrugge stando fuori. Se almeno facesse il kamikaze! Invece distrugge gli 

altri. Le chiacchiere distruggono e sono il segno che non c‟è fraternità. Quando uno 



 

 
Un‟altra testimonianza è lo spirito di povertà; anche per i sacerdoti che non fanno 

voto di povertà, ma devono avere lo spirito di povertà. Quando nella Chiesa entra 

l‟affarismo, sia nei sacerdoti che nei religiosi, è brutto. Io ricordo una grande religio-

sa, brava donna, una grande economa che faceva bene il suo mestiere. Era osservante 

ma aveva il cuore attaccato ai soldi e inconsciamente selezionava la gente secondo i 

soldi che avevano. “Questo mi piace di più, ha tanti soldi”. Era economa di un Colle-

gio importante e ha fatto grandi costruzioni, una grande donna, ma si vedeva questo 

suo limite e l‟ultima umiliazione che ha avuto questa donna è stata pubblica. Aveva 

70 anni, più o meno, era in un salotto di professori, durante un break della scuola, 

stava prendendo un caffè e ha avuto una sincope ed è caduta. Gli davano schiaffi per 

farla tornare in sé e non rinveniva. E una professoressa ha detto questo: “Ma mettigli 

un biglietto di „pesos‟ e vediamo se così reagisce”. La poverina era già morta, ma 

questa è stata l‟ultima parola che è stata detta di lei quando ancora non si sapeva se 

fosse morta o no. Una brutta testimonianza. 

I consacrati - siano preti, suore e religiosi – mai devono essere affaristi. Lo spirito di 

povertà non è però spirito di miseria. Un sacerdote, che non ha fatto il voto di pover-

tà, può avere i suoi risparmi, ma in una maniera onesta e anche ragionevole. Ma 

quando ha quell‟avidità e si mette negli affari... Quanti scandali nella Chiesa e quanta 

mancanza di libertà per i soldi: “Io a questa persona dovrei dire quattro verità, ma non 

posso perché è un grande benefattore”. I grandi benefattori fanno la vita che vogliono 

ed io non ho la libertà di dirglielo, perché sono attaccato ai soldi che essi mi danno. 

Capite come sia importante la povertà, lo spirito di povertà, come dice la prima delle 

beatitudini: “Beati i poveri di spirito”. Come ho detto, un sacerdote può avere i suoi 

risparmi, ma non il cuore lì, e che siano risparmi ragionevoli. Quando ci sono i soldi 

di mezzo, si fanno differenze fra le persone; per questo io chiedo a tutti di esaminare 

la coscienza: come va la mia vita di povertà, quello che mi proviene anche dalle pic-

cole cose? E questa è la seconda testimonianza. 

La terza testimonianza – e parlo in genere qui, per i religiosi, per i consacrati e anche 

per i sacerdoti diocesani – è la misericordia. Abbiamo dimenticato le opere di miseri-

cordia. Io vorrei domandare - non lo farò ma avrei voglia di farlo – domandare di dire 

le opere di misericordia corporali e quelle spirituali. Quanti di noi le hanno dimenti-

cate! Quando tornate a casa prendete il catechismo e ricordate queste opere di miseri-

cordia che sono le opere che praticano le vecchiette e la gente semplice nei quartieri, 

nelle parrocchie, perché seguire Gesù, andare dietro a Gesù è semplice. Cito un esem-

pio che faccio sempre. Nelle grandi città, ancora città cristiane - penso alla diocesi 

che avevo prima, ma credo che a Roma almeno succeda lo stesso, non so se a Napoli, 
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PAROLE PRONUNCIATE A BRACCIO DAL SANTO PADRE 
 

Ho preparato un discorso, ma sono noiosi i discorsi. Lo consegno al Cardinale e poi 

nel bollettino lo farà conoscere. Preferisco rispondere un po‟ ad alcune cose. Mi sug-

geriscono di parlare seduto, così mi riposo un po‟. Una suora che è qui, molto anzia-

na, è venuta di corsa a dirmi: “Mi dia la benedizione in articulo mortis. “Ma perché 

suora?”. “Perché devo andare in missione, ad aprire un convento…”. Questo è lo spi-

rito della vita religiosa. Questa suora mi ha fatto pensare. È lì, anziana, ma dice: “Sì, 

io sono in articulo mortis, ma devo andare a rinnovare o a fare di nuovo un convento” 

e parte. Pertanto anch‟io adesso obbedisco e parlo da seduto. 

Questa è una delle testimonianze che tu domandavi: di essere sempre in cammino. Il 

cammino nella vita consacrata è andare alla sequela di Gesù; anche la vita consacrata 

in genere, anche per i sacerdoti è andare dietro a Gesù, e con voglia di lavorare per il 

 

 

 
Signore. Una volta – mi collego a quello che ha detto la suora – mi ha detto un anzia-

no sacerdote: “Ma per noi non c‟è la pensione e quando andiamo in casa di riposo 

continuiamo a lavorare con la preghiera, con le piccole cose che possiamo fare, ma 

con lo stesso entusiasmo di andare dietro a Gesù”. La testimonianza di camminare 

sulle strade di Gesù! Per questo il centro della vita deve essere Gesù. Se al centro del-

la vita – esagero… ma succede in altre parti, a Napoli no di sicuro – c‟è il fatto che io 

sono contro il vescovo o contro il parroco o contro quell‟altro prete, tutta la mia vita è 

presa da quella lotta. Ma questo è perdere la vita. Non avere una famiglia, non avere 

figli, non avere l‟amore coniugale, che è tanto buono e tanto bello, per finire a litigare 

con il Vescovo, con i fratelli sacerdoti, con i fedeli, con “faccia di aceto”, ma questa 

non è una testimonianza. La testimonianza è Gesù, il centro è Gesù. E quando il cen-

tro è Gesù ci sono comunque queste difficoltà, ce ne sono dappertutto, ma si affronta-

no in modo diverso. In un convento magari la superiora non mi piace, ma se il mio 

centro è la superiora che non mi piace, la testimonianza non va. Se il mio centro inve-

ce è Gesù, prego per questa superiora che non mi piace, la tollero e faccio di tutto 

perché gli altri superiori conoscano la situazione. Ma la gioia non me la toglie nessu-

no: la gioia di andare dietro a Gesù. Vedo qui i seminaristi. Vi dico una cosa: se voi 

non avete Gesù al centro, ritardate l‟ordinazione. Se non siete sicuri che Gesù è il 

centro della vostra vita, aspettate un po‟ più di tempo, per essere sicuri. Perché al con-

trario, incomincerete un cammino che non sapete come finirà. 

Questa è la prima testimonianza: che si veda che Gesù è il centro. Il centro non sono 

né le chiacchiere né l‟ambizione di avere questo posto o quell‟altro, né i soldi – dei 

soldi voglio parlare dopo – ma il centro deve essere Gesù. Come posso essere sicuro 

di andare sempre con Gesù? C‟è sua Madre che porta a Lui. Un sacerdote, un religio-

so, una religiosa che non ama la Madonna, che non prega la Madonna, direi anche 

che non recita il Rosario…. se non vuole la Madre, la Madre non gli darà il Figlio. 

Il Cardinale mi ha regalato un libro di Sant‟Alfonso Maria de‟ Liguori, non so se “La 

Gloria di Maria”… Di questo libro a me piace leggere le storie della Madonna che 

sono dietro a ognuno dei capitoli: in esse si vede come la Madonna ci porta sempre a 

Gesù. Lei è Madre, il centro dell‟essere della Madonna è essere Madre, portare Gesù. 

E padre Rupnik che fa dei dipinti e dei mosaici tanto belli e tanto artistici, mi ha rega-

lato un‟icona della Madonna con Gesù davanti. Gesù e le mani della Madonna sono 

posizionati in modo che Gesù scende e con la mano prende il mantello della Madonna 

per non cadere. È Lei che ha fatto scendere Gesù da noi; è Lei che ci dà Gesù. Dare 

testimonianza di Gesù, e per andare dietro a Gesù un bell‟aiuto è la Madre: è Lei che 

ci dà Gesù. Questa è una delle testimonianze. 


